Emanuela ha sempre coordinato le attività di sostegno della scuola Maffucci con impegno, determinazione e passione. La scuola era la sua vita. Credeva nei ragazzi e non li mollava mai. Scommetteva sulle possibilità di chi sembrava vicino a perdersi, di chi faceva fatica… sollecitava i colleghi, le famiglie, rimotivava e sosteneva ragazzi e ragazze. Era anche per me un costante pungolo, un esempio di forza e di limpida professionalità. Perché Emanuela mi marcava stretta! 
Non si sentiva mai arrivata, continuava a seguire corsi di formazione, “trascinava” con lei i giovani colleghi, faceva continue proposte, portava avanti progetti… “una scuola inclusiva è una scuola in movimento”, diceva Emanuela.
Con lei condividevo una convinzione che mi guida e mi guiderà ancor di più adesso: se la scuola è capace di rispondere ai bisogni degli alunni che, per una qualsiasi ragione, presentano una qualche “diversità”, allora è una scuola buona per tutti. La qualità della scuola si misura proprio da questo. Tutti, per una qualche ragione, siamo diversi. Quando la “diversità”, attraverso la malattia, ha toccato intensamente anche lei, Emanuela ha affrontato questa condizione con straordinario coraggio. Ha fatto quello che insegnava a fare ai suoi alunni: le difficoltà non devono farti sentire perdente. Si affrontano a testa alta. E si vince.
Emanuela, la tua vittoria sono  tutti gli alunni che ti devono qualcosa, anche se non sempre lo sanno, oppure lo sapranno più avanti quando un pensiero, una parola, un ricordo, li riporterà a te.
La tua preside e i tuoi colleghi della Maffucci

